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Dolce color d’oriental zaffiro... 

(Dante Alighieri, Purgatorio, I, 13) 
 
 
1. Genova, 3 dicembre 1298 
 
Nell’aria fredda e buia di quel fetido carcere, lo zaffiro brillava di una luce intensissima. «È una 
pietra splendida, Marco... Come l’hai avuta?» 
«È stato tanto tempo fa, Rustichello, in un’isola di nome Serendip1, a meridione dell’India.» «Mi 
sbaglio, o è quella che chiamano “pietra del vescovo”?» 
«Non sbagli. Trovai la miniera per caso, dopo tre o quattro giorni di esplorazione. Si trovava in 
mezzo ad una foresta. Mi ero avventurato da solo quel pomeriggio: i miei compagni volevano 
andare verso sud, ma io volevo esplorare la parte est. Presi solo questa pietra. La sera, non dissi ai 
miei compagni della mia scoperta: sapevo che sarebbero stati avidi e avrebbero saccheggiato la 
miniera, mentre io volevo che l’isola mantenesse il suo splendore e la sua purezza.» «Che bella 
storia, Marco... Questi tuoi racconti dovrebbero finire in un libro!» 
«Io sono solo un mercante, Rustichello. Per scrivere un libro così, servirebbe un poeta... Uno come 
te, magari!» 
«Mi piacerebbe, se non fossimo in prigione...» 
«Maledetti genovesi!» 
«Parla piano, se ti sentono sono guai per tutti e due!» 
«Scusami Rustichello, hai ragione... Se un giorno dovessi tornare a Venezia, vorrei creare un 
ciondolo con questa pietra.» 
«Che regalerai alla tua futura moglie, o magari a tua figlia... Sono sicuro che, una volta fuori da 
questa cella, le donzelle faranno la fila per te.» 
«Se mai usciremo da questo carcere…» 
 
 
2. Venezia, 25 febbraio 1348 
 
Il vento soffiava forte mentre mi dirigevo alla sinagoga. Come sempre, eravamo in ritardo. 
«Myriam sbrigati! Non voglio far arrabbiare nostro padre un’altra volta!», mi gridò Rachele che, 
come al solito, era qualche passo più avanti, con nostro fratello Saul. Probabilmente, se nostra 
madre fosse stata ancora con noi, sarei stata più attenta. Ma, da quando ci aveva lasciati, non potevo 
fare a meno di pensarla. 
L’unico ricordo che mi era rimasto di lei, prima che si ammalasse, era un ciondolo con uno zaffiro. 
Una volta ne chiesi notizie al nostro rabbino, il vecchio Elia ben Joseph, e lui tirò fuori un 
antichissimo manoscritto, tutto coperto di polvere e ragnatele, lo sfogliò a lungo e poi, trovato ciò 
che cercava, cominciò a leggere: 
 
 
 

1 Antico nome di Ceylon. 



 

 

La pietra zaffiro è straordinariamente onorata dalla divinità. Presso taluni viene detta ὁρμίσ o 
ὁρμίσκος, pietra collana o piccola collana, perché i re sono soliti portarla intorno al collo; 
assicura, infatti, la più grande protezione. Possiede queste virtù: conserva il corpo sano e di 
bell’aspetto. Tenuta ferma con una fasciatura, preserva chi la porta da ogni infiammazione interna. 
Inoltre, pestata e sciolta nel latte e applicata, è di grande sollievo per le vecchie piaghe. Protegge 
da ogni invidia e conserva il corpo. Ma rende anche propizi i santi di Dio soprattutto nella 
preghiera e nel culto…2 
Continuò a lungo su questo tono, enumerando tutte le miracolose virtù di questa pietra. Non so se 
tutto ciò sia vero o no, ma di certo per mia madre non ha funzionato. 
Comunque nostro padre, quel giorno, non si arrabbiò; forse perché stava pensando alla merce che 
doveva vendere al mercato. In questi tempi siamo visti malissimo, i pochi affari che si riescono a 
concludere ci permettono di andare avanti dignitosamente. Oppure, stava pensando a nostra madre... 
Quello stesso giorno, appena usciti dalla Sinagoga, sentimmo due voci dal tono aspro e rabbioso: 
«Eccoli qui, i dannati giudei!» 
«Peste del mondo... Secondo me, il morbo ce l’han portato loro! Altro che punizione divina per i 
nostri peccati…» 
A pronunciare queste parole erano stati due mercanti, fermi davanti a un fondaco. I “dannati 
giudei”, ovviamente, eravamo noi. Vaglielo a spiegare, che non ci siamo spostati da Venezia, che 
eravamo qui già prima dell’epidemia. Che nostra madre ha contratto il morbo al mercato ed è morta 
nel giro di pochissimi giorni, come tutti... 
Il giorno dopo, mio padre partì per uno dei suoi soliti viaggi d’affari con nostro fratello. Io e mia 
sorella andammo a stare a Dorsoduro, dalla zia Esther. Lì, il venerdì seguente, venne a farci visita la 
signora Leah con il figlio Daniele. La scusa era aiutarci nei preparativi per lo shabbat, ma tutti 
sapevamo benissimo qual era la vera ragione. Lo sapevo io e lo sapeva anche Daniele, che mi 
guardava con occhi curiosi mentre impastavo la challah del sabato. Del resto, è comprensibile, per 
una vedova, cercare di far maritare l’unico figlio che le è rimasto non sistemato, con la figlia di un 
bravo mercante. 
Mentre chiacchierava con la zia Esther, la signora Leah notò il ciondolo che mi pendeva dal collo. 
«Ma che pietra magnifica! È uno zaffiro, giusto? Sembra uno di quelli che arrivano dalla lontana 
India. Io un po’ me ne intendo, lo sai, perché il mio povero Isacco faceva il gioielliere…» «Eh, sì», 
interloquì la zia Esther, «questa pietra fu donata a mia madre dalla sua padrona. Te la ricordi, no? 
Fantina, la figlia di Marco Polo, quel mercante che partì per l’Oriente...» «Sarà una bella dote per 
tuo marito, eh, Myriam?», chiese la signora Leah, ammiccando. 
Purtroppo per lei, io non sono interessata. Mio padre è della mia stessa opinione. È troppo presto, 
ho solo dodici anni. 
 
 

2 La citazione è tratta dal Liber lapidum, noto anche come Lythika o Damigeron-Evax, traduzione latina tardoimperiale di 
un lapidario greco d'età alessandrina. 



 

 

Quando il babbo tornò dal suo viaggio, era cupo in volto. Non era riuscito a vendere nulla, persino i 
soliti clienti gli avevano sbattuto le porte in faccia. 
Per questo abbiamo deciso di andarcene. Lasceremo Venezia di notte, così da passare inosservati. 
La situazione è diventata troppo pesante per noi. Ce ne andremo in una città dove possiamo 
ricominciare a vivere. Forse Fez, forse Cordova, o Baghdad, chissà. Noi ebrei non abbiamo patria, e 
quei musulmani saranno anche dei “demoni”, come li chiamano i goym, ma hanno molti meno 
pregiudizi verso di noi. 
Niente matrimoni. Nessuna aspettativa. Abbiamo bisogno di cambiare aria. 
Ho venduto il ciondolo di mia madre per due zecchini d’oro a uno straniero incontrato nella bottega 
di Geremia, il cambiavalute. Non so chi sia, ricordo solo che aveva uno strano accento. È stato un 
gesto quasi impulsivo, ma non devo rimanere ancorata al suo ricordo. Lei ormai fa parte di me. 
Addio, Venezia. Per sempre. 
 
 
3. Compiègne, 23 maggio 1430 
 
L’agitazione ribolliva nell’aria calda di fine maggio. I cavalieri, ognuno con il suo scudiero, si 
stavano preparando per la battaglia contro gli inglesi e quegli sporchi traditori dei Borgognoni. 
C’era un forte odore di cuoio, di sudore e di metallo caldo. I grandi destrieri da battaglia, già bardati 
e sellati, scalpitavano e si impennavano per l’eccitazione. Si sentiva ovunque il tintinnio degli 
speroni contro le staffe e il cupo rimbombo delle spade sui gambali delle armature. 
Calma, Angeline, non farti prendere dalle emozioni e continua a camminare. 
Attraversai l’accampamento militare fino ad arrivare alla tenda dove ero attesa dalla mia signora. 
Mi feci largo con le dita tra il pesante tessuto di broccato ed entrai. La Pulzella era in piedi al centro 
del padiglione, con la corazza addosso, come sempre. Era piccola di statura. Gli occhi le rilucevano 
di un ardore sovrannaturale. Sembrava quasi un essere ultraterreno, eretta e solenne. Al collo le 
pendeva un ciondolo di un azzurro così bello che sembrava avesse il colore del cielo: le illuminava 
ancor di più il viso e, nonostante il materiale prezioso della pietra, lo portava con semplicità, come 
se fosse un oggetto qualsiasi. 
«Angeline, come procedono i preparativi?», chiese Giovanna. 
«Sembra stiano andando bene Jeanne, sono tutti molto agitati». 
Giovanna sorrise alla mia risposta. 
«È normale che lo siano, ma non devono temere. Dio è dalla nostra parte.» «Sempre, Pulzella». 
Ci scambiammo un’occhiata, senza parlare. 
Giovanna strinse la mano attorno allo zaffiro che portava al collo, come a cercare conforto. 
«Vergine santa, cos’è questa paura che mi sale nel petto?», mormorò. Impallidì e si sedette sulla 
paglia che le faceva da letto, sperando che il senso di vertigine si affievolisse, ma purtroppo non fu 
così. 
«Jeanne? Vi sentite bene? Devo chiamare un medico?» 
«No, Angeline, no. Sto bene. Solo... mi puoi fare un piacere?»  
«Tutto quello che desiderate.» 
Giovanna si tolse la collana e me la porse. La guardai sbigottita e le scostai la mano. «Ma siete 
impazzita, Jeanne? Non posso prendere una pietra così preziosa!» La Pulzella mi zittì con un gesto. 
«Ascoltami. Questa collana ha un valore molto speciale per la mia famiglia. Fu acquistata dal mio 
bisnonno a Venezia, cento anni fa. Lui la regalò alla mia bisnonna e da allora passa di generazione 
in generazione alla primogenita femmina, fino ad arrivare a me. Mia madre me la diede due anni fa, 



 

 

nella speranza che potessi portarla in dote ad un uomo. Ma i piani del Signore non volevano questo: 
da quando ho iniziato ad avere le visioni, mia madre ha dovuto abbandonare la speranza di un mio 
matrimonio. Me l’ha lasciata lo stesso: per dare femminilità all’armatura che indosso, così dice. 
Angeline per favore, tu sei la mia unica amica. Se mai dovesse succedermi qualcosa oggi, in 
battaglia, voglio che questa collana la prenda tu. Se ritornerò viva, sarai libera di rendermela, 
altrimenti fanne ciò che desideri.» 
«Non morirete, Dio è dalla nostra parte e...» 
«I piani del Signore sono molto più grandi della mia povera persona. E la Morte non guarda in 
faccia a nessuno, arriva e basta. Sia fatta la volontà di Dio.» 
Alla fine, esitante, presi la collana. Era bellissima, con quello zaffiro color azzurro cielo e la catena 
d’argento che permetteva di indossarlo... semplicemente meravigliosa. Persino troppo per una 
povera serva come me. 
«Dunque, buona fortuna, Pulzella d’Orléans.» 
«Grazie Angeline: per la Francia!». 
«Per la Francia!», risposi. Uscii dalla tenda, ma prima mi voltai a guardarla. Si era inginocchiata 
sulla nuda terra e pregava, con lo sguardo fisso in alto, verso qualcosa di visibile solo a lei. Non 
l’avrei mai più rivista viva. 
 
 
4. Rouen, 30 maggio 1431 
 
Le lingue di fuoco che si innalzavano dalla pira si contrapponevano all’azzurro lucente del cielo. 
Azzurro zaffiro, mi venne da pensare. Lo stesso, identico azzurro di quella pietra che stringevo tra 
le mani. 
Guardavo nascosta, da lontano, il rogo dove il corpo di Giovanna stava finendo di consumarsi. 
Traditori, luridi traditori della Francia, sussurravo ininterrottamente, tra i singhiozzi. Da quando, 
un anno prima, avevo saputo della sua cattura, non riuscivo a darmi pace. Giovanna torturata, 
Giovanna davanti ai giudici dell’Inquisizione, Giovanna condannata come eretica... 
Maledetti borgognoni, l’avevano venduta agli inglesi come fosse un oggetto. Come Giuda con 
Nostro Signore Gesù Cristo. 
All’inizio non mi capacitavo di come Dio avesse potuto destinare la sua prediletta a questa fine così 
atroce. Perché la Pulzella era stata scelta da Dio in persona: su questo non avevo alcun dubbio. Poi 
capii. Giovanna era stata una condottiera eccezionale, capace di unire i francesi contro il nemico. 
Adesso era morta, per la sua patria. Ora il popolo francese aveva un grande motivo per combattere. 
Lei, una donna, una semplice contadina diciottenne, adesso era molto di più: era una martire, una 
santa. Non importava ciò che dicevano quei giudici al soldo degli inglesi. Io lo sapevo. 
Restai a guardare la pira finché il fuoco si spense del tutto, a notte inoltrata. Poi mi diressi verso una 
piccola valle nascosta dietro una collina e iniziai a scavare con le mani. 
Sotterrai il ciondolo sotto una quercia. Nessuno era degno di possederlo, tantomeno un’umile 
ancella come me. Doveva restare un segreto tra me e Giovanna. 
Mi allontanai dalla valle e tornai all’accampamento dei francesi, mentre le lacrime ancora mi 
solcavano il viso. 
 
 
5. Corning, New York, 14 settembre 1895 
 



 

 

Ancora qualche ora prima del ritorno del babbo, mi ripetevo. 
Mi aveva promesso che non appena sarebbe tornato avrebbe raccontato tutto di come si svolgeva la 
vita in Irlanda, il paese dove non ero mai stata, ma che sentivo come la mia patria d’origine. 
Non feci in tempo a finire di pensarlo che sentii qualcuno varcare la soglia di casa, con passo 
pesante e stanco, ma allo stesso tempo affrettato, per la voglia di venirci a salutare. Lo abbracciai. 
Lui, mai troppo scomposto, ricambiò e mi porse qualcosa che teneva nella mano socchiusa. Dal 
pugno fuoriusciva un cordino di cuoio intrecciato, che sembrava molto vecchio e consunto. 
Era una collana, con un bellissimo zaffiro incastonato nell’argento a fare da pendente. Rimasi a 
guardarlo per un attimo senza capire; anche lui restò zitto fissandomi. Capii che era un dono per me 
solo dopo che sorrise. 
Lo presi e senza neanche guardarlo me lo avvicinai immediatamente al collo, prendendo il primo 
specchietto che avevo sottomano. La pietra era di un colore forte e delicato allo stesso tempo, un 
bel colpo all’occhio una volta messo vicino al candore della mia carnagione. Ci si poteva 
specchiare per quanto la superficie fosse liscia e levigata. Mi venne da pensare: chissà quante altre 
cose belle come questa pietra dal colore blu profondo devo ancora scoprire... 
Mi guardavo e riguardavo allo specchio, ammiravo come un semplice accessorio potesse rendere 
migliore il mio portamento e la mia figura. Sicuramente questo amuleto mi rese un pochino più 
smorfiosa del solito. 
Non nascondo che riempii di domande mio padre: quasi mi interessava più la collana che il resto 
del suo lunghissimo viaggio in Europa. 
«Lo zaffiro è una pietra a cui si attribuiscono virtù medicamentose e divinatorie», disse. Poi, con 
voce incerta, aggiunse: «Così, almeno, mi ha detto l’uomo che me l’ha venduta, in Francia. Pare 
appartenesse alla sua famiglia da generazioni. Mi ha raccontato una strana storia su un suo bisavolo 
che la trovò sotto le radici di un’antichissima quercia, abbattuta da un temporale, ma sinceramente 
non ci ho capito molto... Però quelle qualità medicamentose mi hanno fatto pensare subito a te, 
Margaret, a te che vuoi tanto curare la gente. Pensai subito che, forse, potesse essere un talismano... 
E pensai anche che, se pure non avesse funzionato, il colore di quella pietra si sarebbe abbinato alla 
perfezione con il tuo volto. Oggi compi sedici anni, bambina mia. Tanti auguri...» 
Bastarono pochi giorni per studiarmi e ristudiarmi quel curioso amuleto tra i libri polverosi di mia 
madre, la quale pareva avere un grande interesse per le virtù e i benefici di molte pietre preziose, a 
me sconosciute; lo zaffiro, nel mio caso, simboleggiava anche saggezza, potenza e lealtà, e lessi che 
viene anche chiamata “pietra del vescovo”, proprio per la sua forte capacità di elevare lo spirito 
umano. 
Ma ciò che mi interessò più di tutto furono le qualità che riguardavano la salute fisica, come 
alleviare il mal di testa ed abbassare la febbre. Inoltre era utile per problemi all’intestino, il cervello 
e il sistema nervoso, stimolando il desiderio di guarigione. Tutte doti che mi sarebbero ben servite 
per i pazienti che avrei assistito. 
Da quel giorno porto sempre lo zaffiro al collo. Sono passati più di settant’anni... 
 
 
6. Tucson, Arizona, 5 agosto 1966 
 
Margaret guardò fuori dalla finestra. L’aria calda dell’Arizona tremolava nell’afa estiva. In 
lontananza, si intravedevano le montagne di Santa Catalina. 
«È una bellissima storia, signora Sanger. È davvero convinta che quella pietra abbia avuto un 
effetto sulla sua attività di infermiera? Insomma, lei è sempre stata infermiera o..?» 



 

 

«Oramai è passato così tanto tempo che a parlarne mi sale un vuoto dentro... Lavoravo a New York 
come infermiera, nei reparti di maternità degli ospedali del Lower East Side, che all’epoca era uno 
dei quartieri più poveri e malfamati della città. Oh, quante storie avrei da raccontarle... Donne nel 
fiore dell’età, spossate e invecchiate precocemente per le numerose gravidanze... mariti insensibili, 
crudeli, che la parola “consenso” non la conoscevano nemmeno. Provavo ad ascoltarle, a dare 
consigli di ogni tipo, ma immagini cosa volesse dire assisterle, mentre soffrivano per le 
conseguenze degli aborti autoinflitti, che spesso le avrebbero portate alla morte.» «Ma mi scusi, 
allora: perché, dopo poco tempo, si ritirò da questo suo delicato ruolo?» 
«Sapevo che non avrei resistito a lungo lì dentro. Quei medici così privi di compassione e di 
empatia, peraltro tutti uomini, mi stavano dando alla testa. L’ultima storia che sentii mi bastò per 
andarmene: si trattava di una donna che aveva chiesto a un medico come fare per non restare di 
nuovo incinta. Sa cosa le rispose quella sottospecie di dottore? Le suggerì di proporre al marito di 
dormire sul tetto! La donna morì sei mesi dopo, a causa dell’ennesimo aborto. Quella vita giovane e 
innocente si era affidata a lui per un ultimo consiglio, per uscire da quella situazione straziante.» 
«Una storia terribile, Margaret. La capiamo perfettamente. Appena abbandonato il ruolo di 
infermiera divenne un’attivista, vero?» 
«Capii che fare l’infermiera, curare le donne quando ormai erano ridotte in quelle condizioni, erano 
solo azioni palliative. C’era bisogno di cambiare le cose alla radice. Ecco perché pubblicai il mio 
primo libro: What Every Girl Should Know, si chiamava. Uscì nel 1912 sul New York Call, un 
quotidiano socialista. Non immagina quanto ne andai fiera. Erano dodici articoli scritti al solo 
scopo di cancellare ogni inutile tabù: sul sesso, la masturbazione, ogni tipologia di malattie veneree 
e come prevenirle, la gravidanza e il parto. Ovviamente la polizia postale non poteva non metterci 
bocca. Mi accusarono di “oscenità e istigazione alla promiscuità”, come se questi fatti non fossero 
puramente naturali! Mi censurarono il dodicesimo degli articoli, ma restavano gli altri undici. Ogni 
donna, da quel momento, avrebbe potuto leggerli e imparare.» 
«Margaret, lei è sempre stata una donna molto avanti rispetto alla sua epoca. È una sua qualità o 
deve qualcosa anche ai suoi genitori?» 
«Penso di doverlo soprattutto a mio padre, Michael Hennessy Higgins. Era un bel tipo, sa? Un 
irlandese che, da cattolico, divenne ateo e progressista. Ce n’erano pochi come lui: uno con la 
mente ragionevole e aperta al cambiamento, favorevole all’emancipazione femminile. Fu lui che mi 
incoraggiò a studiare per diventare infermiera. Credeva fortemente nel diritto di voto delle donne: 
non poco, per un uomo di quei tempi. 
Fu anche lui che, come le ho già detto, mi portò questa collana con lo zaffiro. La prestai a molte 
delle mie pazienti, che a quanto pare ne trassero parecchi benefici. Anticamente si diceva che 
questa pietra, tenuta a contatto con il corpo, aiutasse a preservare chi la porta da ogni tipologia di 
infiammazione interna, inclusa quella uterina.» 
«Lei ha figlie, Margaret?» 
«Ne avevo una, Peggy, ma morì ancora bambina, tanti anni fa... Chissà a chi andrà questa collana, 
dopo la mia morte. Spero a qualche ragazza che saprà farne buon uso.» 
 
 
7. Firenze, Ponte Vecchio, 10 maggio 2018 
 
«Sei sicura che mia madre sia andata via, Sara? Se mi vede fumare mi ammazza.» «Non 
preoccuparti, è fuori vista ormai. Che cosa stai ascoltando?» «John Martyn.» 



 

 

«Come al solito... Ma sei proprio certa di voler cambiare quest’anello? A me pare bellissimo, è un 
regalo dei tuoi genitori per il tuo diciottesimo compleanno...» 
«Sì, sono sicura. Questa pietra è uno smeraldo e a me il colore verde non piace per niente.» «Che 
cosa vorresti, invece?» 
«Vorrei uno zaffiro. Sai, in onore della canzone di John Martyn, Sapphire. Lo vorrei blu come il 
mare, di un blu intenso.» 
«Come quello lì sulla collana?» 
«Sì, proprio come quello. Che meraviglia... E poi con quella montatura d’argento... Sembra molto 
antico. Una pietra quasi identica la indossava Lady Diana, e lei è sempre stata la mia fonte 
d’ispirazione: una donna forte, indipendente, come vorrei essere io.» «Allora lo prendi?» 
«Sì, lo prendo.» 
«A proposito, che cosa hai intenzione di fare? Adesso sei maggiorenne.» 
«Andrò a vivere da sola. Vorrei trasferirmi in un posto sul mare, un mare azzurro come questo 
zaffiro. Sono sicura che questa pietra mi darà la forza e la speranza per realizzare i miei sogni...» 
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RESOCONTO 
Dopo aver letto il bando del concorso, ricevuto dalla Segreteria scolastica, mi sono subito accorto 
che alcuni dei temi proposti risuonavano perfettamente con i fili conduttori che cerco di seguire 
nell'insegnamento delle mie discipline: la storia delle donne, la storia minore, le vittime collaterali, 
le avventure dell'economia (la mia scuola è un Liceo Economico-Sociale). 
Ho sempre nutrito un forte interesse per gli approcci che affiancano alla storia événementielle (per 
usare la terminologia della scuola delle Annales) l'indagine sugli aspetti micro e macro-sociologici 
della società. Inoltre, da qualche anno a questa parte mi sono interessato alla Global History (o 
World History) e sto cercando sempre più di svincolare il mio insegnamento dal paradigma 
eurocentrico, per aprirlo alle interazioni fra le diverse aree del mondo, ponendo una particolare 
enfasi sugli scambi commerciali e gli incroci fra culture diverse. Sono i temi che fanno da fil rouge 
nelle mie lezioni. 
Per prima cosa, ho condotto un sondaggio fra i miei alunni, per verificare chi fosse interessato a 
partecipare a un'esperienza di scrittura creativa a sfondo storico. Mi hanno risposto positivamente 
quattro alunne di una classe terza del Liceo Economico-Sociale, nelle quali già avevo notato un 
interesse e una propensione per la scrittura. 
Purtroppo, date le particolari condizioni imposte dal lockdown (in Umbria le scuole sono rimaste 
pressoché sempre chiuse, tranne poche settimane all'inizio dell'anno), il lavoro si è dovuto svolgere 
interamente a distanza, senza possibilità di interagire con realtà esterne. 
Il primo passo è stato quello di chiedere a ognuna delle alunne quale periodo o personaggio storico 
le aveva più interessate: sono così venuti fuori Marco Polo, Giovanna d'Arco, la peste nera, la 
persecuzione delle comunità ebraiche, il nome di Margaret Sanger. Ognuno – con l'eccezione 
dell'ultima che è stata proposta autonomamente da Margherita – era stato trattato nel corso delle 
mie lezioni curriculari, che hanno così costituito la base di partenza per il lavoro. 
A questo punto, si trattava di architettare una trama che avesse un filo conduttore, in grado di 
riunire personaggi ed epoche così diversi. È stato Laila a trovarlo, ispirandosi alla “storia degli 
oggetti”: perché non pensare a un oggetto (che alla fine è diventato lo zaffiro) in grado di passare di 
mano in mano, attraverso i secoli e lungo le reti commerciali? 
Una volta messo insieme lo scheletro della trama, ognuna delle quattro ragazze si è assunta il 
compito di sviluppare una delle parti del racconto: Noemi quella su Myriam e Rachele, le due 
ragazze di religione ebraica nella Venezia al tempo della peste; Sara quella su Giovanna d'Arco e la 



 

 

sua amica-ancella Angeline; Margherita quella su Margaret Sanger; Laila, infine, ha cucito il tutto 
con gli opportuni raccordi, scrivendo in particolare l'incipit e il finale. 
Il mio ruolo, oltre a quello di editor e revisore, è consistito nel fornire a ognuna di loro 
suggerimenti e spunti per approfondire (cfr. bibliografia finale). 
Il lavoro si è perfettamente integrato nel più generale approccio metodologico sopra descritto, 
permettendo così di potenziare le abilità e competenze che stanno alla base dell'indirizzo 
Economico-Sociale: comprendere i fenomeni culturali e storici attraverso le lenti dell'economia, del 
diritto e delle scienze umane (sociologia, antropologia, economia politica); studiare le culture 
umane in tutti i loro aspetti (sociali, filosofici, religiosi, politici, ecc.), con particolare attenzione al 
rapporto tra individuo e società; cogliere le interdipendenze tra fenomeni locali e globali; acquisire 
la capacità di integrare le discipline studiate in un'ottica di cittadinanza attiva e consapevole. 
Ad esse si aggiungono competenze di ordine più generale: restituire i contenuti studiati in modo 
personale, approfondirli attraverso la ricerca, imparare il valore della storia come continuo 
confronto con realtà diverse dalla nostra. 
Ultime, ma non per importanza, le abilità relative alla lingua italiana: strutturazione del testo, 
correttezza linguistica, adeguatezza dello stile e del registro, coerenza, coesione, efficacia. 
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